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La Cgil ripensa il sindacato 
La fabbrica 
e la politica: 
il confronto 
in Lombardia 
Come riconquistare il potere contrattuale | 
Il richiamo alla collegialità delle decisioni Ottaviano Dei Turco 

MILANO — Nella Cgil Lom
bardia ci sono due facce, quella 
che vede nella contrattazione 
decentrata e nella riconquista 
del potere in fabbrica il perno 
su cui rifondare il sindacato e 
quella che privilegia il confron
to a più alto livello e la batta
glia «nel sociale» per rendere 
credibile il patto del lavoro? 
Sottolineature in questo o in 
quel senso se ne sono sentite — 
e chiare — nel secondo giorno 
di dibattito degli oltre ottocen
to delegati lombardi della Con
federazione, ma gli schiera
menti, se cosi si possono chia
mare, attraversano le compo
nenti, passano attraverso le di
verse anime della Cgil, accomu
nano o scompongono posizioni 
che si vorrebbero precostituite. 

Dice Carlo Moro, segretario 
regionale della Fiom: «Gli 
aspetti su cui questo congresso 
deve decidere sono quelli rela
tivi al potere contrattuale radi
cato nel territorio e nei luoghi 
di lavoro. Su questo si fonda la 
nuova Cgil»: Moro così argo
menta questa sua affermazio
ne. «La centralità della contrat
tazione articolata, rimette in 
moto un patrimonio di cono
scenze che abbiamo perduto, 
anche se non ci deve essere con
trapposizione ideologica fra ar
ticolazione e centralizzazione». 
Per Moro il sindacato, quando 
ha scelto la strada della concer
tazione tha scimmiottato mala
mente i partiti». II problema è 
idi far bene a livello centrale il 
confronto e la trattativa su 
questioni che solo centralmen
te possono essere trattate». E 
ciò, a suo parere, non avviene 
ad esempio per quanto riguar
da la legge finanziaria eia dife
sa dello Stato sociale. E invece 
dalla fabbrica che può ripartire 
un'azione che non abbia i confi
ni angusti dell'aziendalismo. 
•Non si può parlare astratta
mente dei problemi del Mezzo
giorno — dice Moro—se non si 

affrontano, ad esempio, i pro
blemi della siderurgia nel loro 
complesso, se questioni come 
l'Alfa e l'Ansaldo vengono dele
gate ai singoli stabilimenti. In
teri Eettori della siderurgia so
no stati smantellati, ma il pro
blema di Bagnoli è ancora irri
solto». 

Se Moro, dunque, preme 
l'acceleratore sulla priorità del
la contrattazione decentrata al
tri si schierano per un'iniziati
va più complessa o più com
plessiva del sindacato. Si chie
de Gigi Pannozzo, segretario 
regionale dei lavoratori del 
commercio: «Basta la program
mazione per prefigurare un 
nuovo modello di società e di 
sviluppo? No, non è una rispo
sta esauriente per aggredire il 
nodo vero, quello dei meccani
smi di accumulazione. Studia
mo, valutiamo allora le espe
rienze di altri paesi, il modello 
svedese ad esempio, ma basan
dosi sulle cose, sui fatti». E a 
proposito del rapporto fra il 
patto per il lavoro e il ritorno 
alla contrattazione, Gigi Pan
nozzo afferma: «.Se ci si chiude 
nelle fabbriche, è un disastro. 
Dobbiamo agire contempora
neamente sul sociale, sulle poli
tiche economiche. E vero che 
non basta la moderazione al 
Nord per risanare il Mezzogior
no. Ma non riduciamo la con
trattazione ad una sorta di 
guerriglia diffusa. Non illudia
moci, non pensiamo di ripren
derci prima la fabbrica e di pas
sare poi al resto. I due tempi 
non esistono». Per Pannozzo 
non c'è patto per il lavoro se 
non c'è rilancio per Io sviluppo. 
«Che senso ha — continua — 
insistere sul patto fra produt
tori? Altra questione è richia
mare il problema delle allean
ze. Questo significa attaccare 
Lama? Il diritto di lesa maestà 
è caduto da un pezzo». 

Sul rinnovamento del grup
po dirigente della Cgil, sia Pan

nozzo che Moro hanno parole 
chiare. Moro richiama la neces
sità della collegialità delle deci
sioni. «La nostra generazione 
— dice — non può fare le stesse 
esperienze della precedente. Il 
capo carismatico non risolve i 
nostri problemi». E Pannozzo: 
«C'è una connessione fra strate
gia e gruppi dirigenti. Se abbia
mo sbagliato strategia, occorre 
fare una riflessione anche sul 
gruppo dirigente nella sua glo
balità. Non ci sono uomini per 
tutte le stagioni». 

Pino Cova, segretario gene
rale aggiunto della Camera del 
Lavoro di Milano e candidato 
alla segreteria generale del re
gionale Cgil (Alberto Belloc
chio ha assunto un altro incari
co ed è stato calorosamente sa
lutato dal congresso, dopo un 
intenso discorso di Bruno 
Trentin) torna sulla questione 
della ricostruzione del potere 
del sindacato: «Non ci sono due 
tempi — dice — non c'è prima 
una stagione della contratta
zione decentrata e poi la lotta 
per le questioni più generali. Si 
devono definire le strategie (e 
non è ancora esaurito il lavoro 
per recuperare il deficit di con
tenuti, di rappresentanza e di 
potere) e poi si decide la stru
mentazione per realizzarle e la 
contrattazione decentrata è 
uno strumento». Ma l'obiettivo 
a cui deve mirare la nuova Cgil 
deve essere alto: «Occorre una 
battaglia culturale ed etica per 
definire una strategia per 1 oc
cupazione, una preposta di 
nuova solidarietà». Bruno 
Trentin, nel suo saluto a Bel
locchio, aveva detto: «E di mo
da parlare di cambiamento ma 
poi si fatica a praticarlo. C'è 
una perdita di dimestichezza 
con la lotta politica, di sbaglia
re e di perdere. E invece c'è 
tanto bisogno di rompere con 
ogni forma di conformismo». 
Un augurio anche per questo 
congresso? Staremo a vedere. 

Bianca Mazzoni 

Emilia: «Più 
contratti a 
misura della 
media impresa» 
Il modello di sviluppo ha perso smalto 
I problemi pOSti dalle tecnologie Bruno Trentin 

EMIGRAZIONE 

Dalla nostra redazione 
RIMINI — Il «quarto stato» avanza, tra le 
braccia gli attrezzi da lavoro: il computer, un 
sistema Basic, un programma per calcolato
re. L'immagine del Pellza da Volpedo rivisto 
e corretto e stampata su tutto il «corredo» 
donato al 754 delegati al congresso regionale 
della Cgil dell'Emilia Romagna che verrà 
concluso da Ottaviano Del Turco. Una Cgil 
che ci tiene a ricordare che, soffiato lo scettro 
alla Lombardia, oggi è la più grossa Cgil d'I
talia: 763.346 iscritti. Dall'invito all'opuscolo 
zeppo di dati, dalle relazione del segretario 
regionale Alfiero Grandi alle 9.500 assemblee 
di base, tutto è 11 a ricordare l'innovazione, le 
moderne tecnologie, il terziario che ormai dà 
lavoro a 50 persone su 100, la fabbrica auto
matica che In Emilia è una promessa già alle 
porte. 

t Abbiamo perso contatto con le trasforma
zioni e con la gran parte del lavoratori; am
mette Gianfranco Ricco, segretario della Ca
mera del lavoro di Reggio. «Siamo spiazzati, 
un po'sfasati. Le nostre politiche rivendica' 
Uve sono vecchie*, rincara il suo collega di 
Parma, Giovanni Ballarinl. Alfiero Grandi 
sa che tutti 1 congressi hanno espresso giudi
zi severi sul sindacato: poca democrazia, 
troppe lentezze, poco slancio, troppa buro
crazia. E si ricorda anche che alla Berco di 
Ferrara (con 1.950 dipendenti la seconda in
dustria metalmeccanica della regione) l'ipo
tesi di accordo è stata bocciata sonoramente 
e il sindacato messo sotto accusa. Qualche 
giorno prima, In occasione dello sciopero na
zionale degli alimentaristi, 1 lavoratori della 
De Rica hanno lavorato e due delegati comu
nisti si sono dimessi dal consiglio in aperta 
polemica con i vertici sindacali: «Ci avverto
no per telex che dobbiamo scioperare. Ma il 
nostro parere non conta?». Perciò, prima di 
passare alle analisi e alle proposte, Grandi 
precisa: «Questo gruppo dirigente è convinto 
che la riflessione critica ed autocritica va 
condotta con grande coraggio*. 

In Emilia Romagna il sindacato è forte, un 
po' più unito che altrove. Il «patto per il lavo
ro» è figlio legittimo di una solidarietà conta
dina sopravvissuta ai robot e alla ricchezza 
ostentata ad ogni angolo di strada. Gli scio
peri generali riescono al 90% anche quando 
non convincono e il bilancio '85 della con

trattazione si è chiuso con 1.400 accordi 
aziendali. Ma la quantità non è un fedele me
tro di misura. È la qualità, quella sì, che la
scia un po' a desiderare. Molte piattaforme 
sono vecchie, «f risultati sull'Innovazione e 
sull'occupazione sono scarsi — dice Grandi 
— el nostri contratti ancora troppo modella' 
ti sull'Industria medio-grande*. 

Se gli Indici economici da qualche anno 
avvertono che 11 modello emiliano ha perso 
smalto, la Cgil punta al contrario ad esaltare 
le positive diversità che ancora sopravvivo
no. E lo fa in polemica con la Confindustria 
emiliana: «A Roma abbiamo sentito la voce 
della Fiat, non la vostra. Perché?, chiede 
Grandi. Eppure In Emilia le relazioni indu
striali sono migliori: nelle aziende dove si 
tratta, con gli artigiani, con i piccoli impren
ditori e con le cooperative. *Non possiamo 
più accettare che le trattative siano lnfluen~ 
zate da Torino e che Agnelli confonda se 
stesso con 11 resto del Paese*. Un'esortazione 
agli industriali locali affinché diventino più 
autonomi e meno obbedienti alle politiche 
studiate molto lontano da Bologna. E una 
seconda esortazione alla Regione perché sia 
più tempestiva nel governo delle trasforma
zioni. I redditi delle città emiliane sono sem
pre In testa alle classifiche, l'agricoltura è 
ricca, il turismo si è ben difeso dall'assalto 
della concorrenza estera e l'industria (cera
mica a parte) non segnala punti acuti di crisi. 
Ma, avverte la Cgil, c'è un nord e un sud 
anche qui, lo sviluppo corre lungo la via Emi
lia e da sole tre province (Bologna, Modena e 
Reggio) parte il 75% del prodotti che vanno 
all'estero. CI sono aree forti e aree deboli (la 
Romagna e Ferrara), Imprese che corrono e 
imprese che galleggiano. Come il sindacato 
d'altronde: ci sono delegati che parlano il lin
guaggio dell'Innovazione e altri che non ne 
vogliono sapere. In una regione dove la vec
chia Cgil delle leghe insegnava a dividere 
tutto, anche la miseria, Grandi ha sollecitato 
il «dovere» della solidarietà: tra occupati e 
disoccupati (circa 150.000 dicono i dati uffi
ciali), tra lavoratori in tuta blu e lavoratori in 
camice bianco. Poi, una proposta a Cisl e UH: 
^Ricostruire Insieme un circuito di fiducia 
tra gruppi dirigenti e lavoratori con regole 
certe di unità e di democrazia*. 

Raffaella Pezzi 

Finalmente è resa giustizia 
ai pensionati emigrati sulla vi
cenda della doppia imposizio
ne fiscale delle pensioni. Co
me i nostri lettori sanno, circa 
15 mila connazionali emigrati 
nel Belgio vivevano, da qual
che anno, in una situazione di 
grande preoccupazione a se
guito della richiesta avanzata 
dalle autorità di quel Paese 
per il pagamento dell'imposta 
sul reddito determinato dalla 
loro pensione italiana. A nulla 
è valsa la dimostrazione che 
tale reddito non era stato de
nunciato in quanto l'imposta 
era trattenuta dallo Stato ita
liano in anticipo. 

Di fronte alle molte prote
ste i governi hanno preferito 
fare orecchie da mercante, op
pure hanno giocato al rimpal
lo delle responsabilità tra Ro
ma e Bruxelles. In questa si
tuazione, i nostri connazionali 
si sono sentiti trattare, da una 
parte, come evasori fiscali e, 
dall'altra, come una sorta di 
benefattori della società, in 
quanto avrebbero dovuto pa
gare due volte un'imposta cne, 
secondo la legge, deve essere 
pagata una vòlta sola. 

Dopo gli ultimi avvenimen
ti, tra cui l'occupazione simbo
lica dei consolati di Mons e La 
Louvière, si è messa in moto 
quella iniziativa diplomatica a 
livello degli Stati che il nostro 
Partito sollecita da anni. 

Il sottosegretario alle Fi
nanze, on. Domenico Susi, ac
compagnato dal direttore ge
nerale- dello stesso ministero, 
dott. Del Giudice, oltreché 
dall'ambasciatore d'Italia a 
Bruxelles, Saragat, ha avuto 
un incontro, a Bruxelles, con 
il ministro delle Finanze del 
governo belga, Eyskens. La 
proposta di accordo presentata 
dal nostro sottosegretario, a 
nome del nostro governo, pre-

FEBBRAIO '86 

Buoni del Tesoro Poliennali. 

• I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 
• Fruttano un interesse annuo del 
12,50%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 
• I nuovi buoni della durata di 2, 3 e 4 
anni sono offerti al pubblico in sotto
scrizione in contanti. 

• I risparmiatori possono sottoscri
verli in contanti, presso gli sportelli del
la Banca d'Italia e delle aziende di credi
to, al prezzo di emissione, senza pagare 
alcuna provvigione. 
• Il rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga
zionario. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

In sottoscrizione dal 3 al 7 febbraio 
Prezzo di 
emissione 

Tasso di 
interesse 

98,75% 12,50% 

BTP 

Durata Rendimento 

anni annuo effettivo 

2 13,67% 
3 13,44% 
4 13,33% 

L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 

Quale rinascita 
nella Sardegna 
del non-lavoro? 
Nella regione record di disoccupati - Pro
posto un patto per l'autonomia e il lavoro 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il patto per il 
lavoro a confronto con la realtà 
della Sardegna, la terra del non 
lavoro, coi suoi primati negativi 
di disoccupazione su scala ad
dirittura europea (22%, sette 
volte e mezzo il tasso di disoc
cupazione di Stoccarda). Il VII 
congresso regionale della Cgil 
sarda ha dedicato a questo te
ma i suoi tre giorni di lavoro — 
da domenica a mercoledì notte 
— in un grande albergo caglia
ritano. Un dibattito intenso, 
con l'intervento di grandissima 
parte dei 228 delegati (in rap
presentanza di oltre 120 mila 
iscritti, 17.500 in più dell'anno 
passato), dei rappresentanti 
del governo regionale e delle al
tre organizzazioni sindacali, e 
con numerose votazioni conclu
sive. Il patto per il lavoro prima 
di tutto, dunque. Anzi il lavoro 
e la rinascita, come recitava il 
titolo dell'assise. Perché se è 
vero che quella dell'occupazio
ne è la grande emergenza sarda 
e nazionale, è anche vero che 
una spinta importante e decisi
va al nuovo tipo di sviluppo 
può venire. nell'Isola, dalla 
nuova legislazione della rina
scita, dopo che il secondo piano 
è giunto a scadenza ormai da 
parecchi mesi. A questo propo
sito il congresso ha lanciato una 
proposta a Cisl e Uil perché il 
sindacato si faccia promotore 
di una iniziativa autonoma per 
il rilancio della nuova legisla
zione autonomistica e di rina
scita. Alla richiesta la Cisl ha 
già risposto affermativamente, 
attraverso il suo segretario Ugo 
Pirarba, mentre l'assessore re
gionale alla programmazione, il 
socialista Franco Mannoni, ha 
sottolineato il valore e l'impor
tanza di un contributo delle or-
§anizzazioni sindacali in questo 

ecisivo aspetto per lo sviluppo 
dell'Isola. 

Ma torniamo alla crisi occu-
pativa. Nella sua relazione in
troduttiva, Antonello Saba — 
riconfermato all'unanimità se
gretario regionale — ha indica
to le ragioni più importanti: i 
processi di ristrutturazione av
venuti nelle aree industriali 
senza iniziative sostitutive; i 
problemi di una nuova dimen
sione delle grandi aree urbane e 
nelle zone interne; l'abbandono 
• il degrado del territorio; la 
mancata verticalizzazione delle 
produzioni di base; l'utilizzo li
mitato delle risorse locali; l'in

sufficiente diffusione e qualità 
dei servizi e delle infrastutture. 
•Da questi dati — ha sottoli
neato Saba — e dal concepire 
l'innovazione come nuovo e po
tente fattore di progresso j>er 
tutti emerge che anche in Sar
degna, anzi in particolare in 
Sardegna, il nuovo sviluppo de
ve incentrarsi su una qualità 
diversa, nella quale l'apparato 
economico esìstente, il territo
rio ed il sapere siano le risorse 
fondamentali, e il soddisfaci
mento di nuovi e più alti livelli 
dei bisogni della società, del
l'uomo, della produzione siano 
le finalità verso cui debbono 
convergere le attività ed il lavo
ro*. Per questo Lavoro e nuova 
qualità dello sviluppo sono in 
realtà un unico obiettivo da 
perseguire fin d'ora sia con le 
proposte e l'azione concreta di 
tutti a partire dalla Regione. 
sia con le scelte di più lungo 
respiro per una nuova fase di 
rinascita». Più volte nel corso 
del congresso è tornato il tema 
del confronto con il nuovo go
verno regionale di sinistra, sar
dista e laico. La presenza di 
nuove forze alla guida della Re
gione è giudicate positivamen
te dalla Cgil sarda che però, 
non per questo, intende mette
re la sordina alle critiche e alle 
differenziazioni. «Con questa 
Giunta — ha detto Saba —, co
si come con le precedenti ab
biamo negoziato e fatto accor
di, protestato pubblicamente 
quando ci è sembrato necessa
rio, ed abbiamo in questo mo
mento un confronto sul bilan
cio che è iniziato bene ed al 
quale attribuiamo grande im
portanza, anche rispetto alle 
scelte sugli investimenti e sul
l'occupazione». 

Un riferimento specifico in
fine a una questione di dram
matica attualità, quella delle 
servitù militari. lYa i tristi pri
mati della Sardegna, c'è anche 
quello della quantità di territo
rio interdetto agli usi civili per 
la presenza e Te esercitazioni 
militari. 11 congresso ha appro
vato una mozione che ribadisce 
come la Sardegna sia collocata 
«al centro delle operazioni di 
forza e dimostrative decise uni
lateralmente dagli Usa*, e sia 
immessa «nei circuiti di tensio
ne e di crisi intemazionali 
estranei alle scelte e alle deci
sioni del governo e del parla
mento nazionale». 

Paolo Branca 

ITALIA E BELGIO 
ACCORDO FAT 
I pensionati italiani non 
pagheranno gli arretrati 
suppone una sanatoria che 
cancelli i pagamenti di impo
sta richiesti ai pensionati ita
liani residenti in Belgio per le 
somme riscosse dall'Italia a ti
tolo di pensione nel quinquen
nio 1980-1984. 

L'intesa dovrebbe concre
tarsi attraverso «note diploma
tiche», con una decisione defi
nitiva, entro il marzo prossi
mo, da parte dei due governi e 
con la ratifica dei Parlamenti. 
Intanto resta inteso che ven
gono sospese le procedure per 
la riscossione che erano state 
messe in atto dalle autorità del 
Belgio. 

In una sua dichiarazione il 
responsabile dell'emigrazione 
del Pei ha espresso, insieme 
alla soddisfazione, la speranza 
che la soluzione definitiva non 
incontri ostacoli. 

«Il Pei, ha detto Giadresco, 
esprime la propria soddisfa
zione per l'avviata soluzione, 
anche se con tanto ritardo. 
Avrà termine, così, un'ingiu
stizia che ha provocato allar
me e giuste proteste da parte 
dei nostri connazionali. Noi 
comunisti siamo stati tra gli 
organizzatori delle manifesta
zioni in Belgio e in Italia ed 
abbiamo portato il problema 
nella sede parlamentare più 

volte. Siamo, perciò, più che 
mai convinti che un problema 
come questo, che non avrebbe 
mai dovuto sorgere, non sa
rebbe mai stato risolto equa
mente senza le nostre decise 
prese di posizione. 

«A questo punto — ha ag
giunto Giadresco — sorge la 
questione più generale dell'e
sigenza di una verifica degli 
accordi di emigrazione con 
tutti gli Stati e, in particolare, 
degli accordi di sicurezza so
ciale, insieme all'irrisolta que
stione delle pensioni a regime 
internazionale per le quali si 
registra un ritardo cronico 
nell'espletamento delle prati
che. Noi ribadiamo che, senza 
un intervento del governo ita
liano nei confronti degli altri 
governi nei Paesi ove risiedo
no i connazionali emigrati, la 
sola Inps non può sciogliere i 
nodi che impediscono la defi
nizione delle pratiche e l'ero
gazione delle pensioni in tem
pi decenti. Occorre un'iniziati
va internazionale da parte del 
nostro governo per rendere 
giustizia a centinaia di mi
gliaia di pensionati emigrati, 
tanto più che nei prossimi 
tempi verranno a maturare i 
diritti alla pensione di milioni 
di italiani che emigrarono ne
gli anni 50». 

Il meno che si possa dire, 
H dopo quanto ha fatto con la 

sua trasmissione televisiva, la 
bellissima e brava Raffaella 
Carro, è un grazie, sentito e di 
cuore. Quella miniera, ora tra
sformata in museo, a Blegny-
Trembleur, rivisitata dai no
stri emigrati residenti a Se-
raing. apparsi alla Tv, ci ha ri
cordato tante cose della storia, 
triste e drammatica, dei mina
tori emigrati nel Belgio. Non 
solamente le grandi tragedie, 
come quetta di Marcinelle, ma 
anche la lotta perché la silicosi 
venisse riconosciuta malattia 
professionale. E, anche, pro
blemi e lotte più recenti, come, 
ad esempio, contro le tasse che 
i pensionati italiani in Belgio 
(la maggior parte dei quali è 
di ex minatori) sono stati fi
nora chiamati a pagare due 
volte, sia all'Italia, sia al Bel
gio. La pensione è una sola, 
ma le tasse su di essa sono due. 
Infine ci ha ricordato che è an
cora in corso una grande lotta 
ingaggiata dal cosiddetto 

Mentre Io Stato ha dato 6 milioni in un anno 

Da Raffaella Carrà 
52 milioni in una sera 
^fronte del carbone* (i sinda
cati, i partiti, valloni e fiam
minghi, ivi compresa la fede
razione del Pei in Belgio) per 
impedire che si attui il piano 
padronale di chiudere le ulti
me miniere in funzione nel 
Limburgo, eliminando così 
quasi 4.000 posti di lavoro in 
pochi anni. 

Ma Raffaella, ci è piaciuta 
anche per altre due ragioni. 
La prima, perché ci è parso 
che l'omaggio ai nostri emi
grati fosse veramente convin
to e sincero. Per intenderci, 
non fosse solo ̂ spettacolo», co
me spesso accade a chi si ricor
da degli italiani emigrati sol
tanto quando debbono gremi
re le curve di uno stadio per 

applaudire la nazionale azzur
ra. La seconda ragione, ci si 
perdoni, è più venale. Avere 
fatto vincere a quei connazio
nali 52 milioni, non è uno 
scherzo. 

Quella sera, in un colpo solo, 
Raffaella ha dato ai minatori 
della miniera-museo tutti 
quei milioni. Invece lo Stato, 
in un anno, ha dato al Coasit 
(il Comitato di assistenza agli 
italiani) di La Louvière, una 
miseria come 200.000 franchi, 
che al cambio attuale sono al-
l'incirca 6 milioni di lire. Pec
cato che la generosità di Raf
faella Carrà ci sia una volta 
sola, mentre l'avarizia del bi
lancio dello Stato resti perma
nente. (p.c.) 

_ Com'era prevedibile, alla 
riunione della commissione 
Esteri dalla Camera dei depu
tati, sia il governo, sia i vari 
gruppi parlamentari, hanno 
deciso il rinvio delle elezioni di 
Coemit e Comitati consolari. 
Dopo la introduzione del mini
stro degli Esteri, on. Giulio An-
dreotti, sono intervenuti nel di
battito i rappresentanti dei di
versi gruppi parlamentari — 
Giadresco (Pei), Spini (Psi), 
Tremaglia (Msi), Pujia (De), 
Caria (Psdi) — concordando 
tutti sulla necessità del rinvio 
per le note difficoltà. Innanzi
tutto, difficoltà da parte di al
cuni Stati (anche in Europa) i 
quali non hanno tuttora 
espresso il necessario consenso 
all'attuazione della legge italia
na sul loro territorio. In secon
do luogo, per le interpretazioni 
restrittive della legge, le cui in
dicazioni, peraltro, non sempre 
risultano chiare. A tutto ciò si 
aggiungono gli atteggiamenti 
•passivi» di una parte delle no
stre autorità diplomatiche e 
consolari, e le gravi lacune dal 
regolamento, emanato a suo 
tempo dal governo. 

In questa situazione il ri
schio del fallimento era forte, 
con la conseguenza di vanifi
care le speranze riposte in una 
legge profondamente innovati
va e indispensabile per pro
muovere la partecipazione de
mocratica da parte degli emi
grati alle attività consolari. 

In particolare si tratta del 
passaggio ai Coemit delie fun
zioni attualmente attribuite ai 
Comitati di assistenza (Coasit); 
si tratta della possibilità di es
sere candidati alla elezione del 
Coemit una volta raggiunta la 
maggiore età, senza aspettare il 
25* anno di età come stabilisce 
il regolamento; si tratta di so
stituire con una dichiarazione 
dell'interessato, l'onerosa cer
tificazione che molti consoli ri
tengono necessaria: sì tratta 
della iniziativa per dare il mas
simo di pubblicità alle elezioni 
da parte delle autorità diplo
matiche e consolari, e delle faci
litazioni che, in ogni Consolato, 
dovranno essere messe in atto 
per favorire la partecipazione 
al voto, anche attraverso «l'i
scrizione d'ufficio» nell'elenco 
degli elettori; si tratta, inoltre, 
di conciliare la necessità di 
eleggere il Coemit ovunque ri
siedano più di tremila conna
zionali emigrati, anche se non 
esiste il Consolato di 1* catego
ria. Infine la questione degli 
•oriundi» italiani la cui rappre
sentatività nei Coemit è resa 
impossibile senza una modifica 
costituzionale e una particolare 
intesa con gli altri Stati. 

Come è stato notato da più 
parti, innanzitutto dal Pei, il 
cui comunicato appello è stato 

Deciso da Parlamento e governo 

Rinviate le elezioni dei 
Coemit per cambiare 
la legge e il regolamento 
letto nel corso della riunione 
svoltasi al Parlamento, tutto 
ciò ha impedito la iscrizione dei 
connazionali nelle liste degli 
elettori (nella Rft risultano 
iscritti solamente 300 conna
zionali) e rende impossibile lo 
svolgimento delle elezioni alla 
data prevista (15 marzo/30 
aprile). Si è quindi concordato 
che entro febbraio saranno stu
diati e proposti al Parlamento 
gli strumenti legislativi per fis
sare la nuova data, che non po
trà essere prima dell'ottobre-
novembre, insieme alle modifi
che che dovranno essere appor
tate, sia alia legge, sia al regola
mento. E stata, infine, accolta, 
come orientamento, l'idea 
avanzata dal rappresentante 
del Pei circa la opportunità di 

evitare lo svolgimento delle ele
zioni nella stessa data in ogni 
parte del mondo. Secondo il 
Pei, la situazione, dopo l'espo
sizione del ministro degli Esteri 
sugli atteggiamenti degli altri 
Stati, è tale da rendere indi
spensabile una tenace e, forse, 
non breve azione diplomatica, 
ragione per cui la soluzione più 
saggia è quella della gradualità, 
partendo magari dall'Europa o 
dai Paesi della Cee. 

Si è posto, quindi, il proble
ma della 2* Conferenza nazio
nale, che alla luce della nuova 
situazione potrebbe subire uno 
slittamento alla primavera del 
1937. Fermo restando, tuttavia, 
che il governo deve presentare 
immediatamente il disegno di 
legge di convocazione. 

Comitato 
di intesa 
a Rosario 

Anche a Rosario sì è costi
tuito il Comitato di intesa de
gli italiani in Argentina, come 
risultato dall'intenso lavoro 
unitario tra le forze politiche e 
associative italiane, portato 
avanti anche durante gli anni 
della dittatura militare. 

Il Comitato, che è costituito 
dai rappresentanti dei partiti 
politici italiani, dalle organiz
zazioni sindacali, dalle asso
ciazioni e dagli operatori della 
stampa, si propone di elevare 
il dibattito e l'iniziativa sui 
problemi della collettività, al 
di sopra delle contrapposizioni 
ideologiche e partitiche, la 
qual cosa sarà proficua agli ef
fetti delle elezioni dei Comita
ti consolari (o Co.Em.lt) e nel 
rapporto con le autorità italia
ne e con quelle argentine. 

In Olanda 
votano gli 
immigrati 

Nel prossimo mese di marzo 
si svolgeranno in Olanda le 
elezioni per il rinnovo della 
maggior parte dei consigli co
munali. Alle votazioni parte
ciperanno — in base alla nuo
va legge elettorale approvata 
nella primavera del 1985 — 
anche i cittadini stranieri im
migrati, con diritto di voto at
tivo e passivo. 

Il Presidente della Filef-
Olanda, Gino Scalzo, è candi
dato per il comune di Delft A 
quanto ci risulta, Gino Scalzo 
è l'unico italiano che parteci
perà alle elezioni, candidato 
nelle liste del Partito del lavo
ro (socialista), il Partito che 
più si è battuto per una politi
ca di pace, contro l'installazio
ne dei missili in Olanda, per la 
solidarietà internazionale con 
particolare impegno nella lot
ta contro le discriminazioni 
antistranieri, e per la parità 
dei diritti per gli stranieri im
migrati. 

http://Co.Em.lt

